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Ex Cia: brogli via Italia, spiazzati dal trionfo di Trump 
 
«I due 007 che hanno manipolato i voti delle presidenziali americane ora sono in pericolo 
di vita: saranno uccisi, perché in questi casi è così, che funziona». L'appello arriva da un ex 
dirigente della Cia, Bradley Johnson, che ai due operatori dell'intelligence rivolge un 
pressante appello: «Affrettatevi ad autodenunciarvi e mettetevi al riparo presso le uniche 
autorità che possono proteggervi, cioè il Dipartimento di Giustizia». I due, sostiene 
Johnson in una video-intervista a "Detoxed.info", sono due agenti dell’Mi6, il servizio 
segreto inglese. «Non li abbiamo ancora identificati, ma è solo questione di tempo: una 
foto li ritrae davanti all'ambasciata americana di Roma, nei giorni delle presidenziali Usa». 
Proprio la sede diplomatica statunitense nella capitale italiana, secondo Bradley, sarebbe 
stata la centrale operativa dei maxi-brogli "invisibili" con cui sarebbe stata costruita, a 
tavolino, la falsa vittoria di Joe Biden. Una frode che, per le sue dimensioni, sembra non 
avere precedenti nella storia delle elezioni americane: «Sono stati truccati, per via digitale, 
i risultati delle elezioni nei 6 Stati che per ore sono stati considerati" in bilico ", ma dove in 
realtà Donald Trump era da subito apparso il notevole vantaggio, con un distacco 
incolmabile per Biden ».  
 
«Proprio l'entità della vittoria a valanga di Trump - afferma Johnson - ha costretto i 
manipolatori a rivedere precipitosamente l'algoritmo che era stato inizialmente 
programmato per far vincere Biden: non bastava più, a causa dell'enorme vantaggio di 
Trump, non previsto in Bradley Johnsonquella misura ». E 'per questo, aggiunge l'ex 
capostazione Cia, che nella notte dello spoglio le operazioni di scrutinio sono state 
misteriosamente interrotte, per due ore: «Ai manipolatori serviva tempo per 
riprogrammare l'algoritmo che avrebbe spostato i voti da Trump a Biden» . L'ex dirigente 
dei servizi segreti statunitensi ricostruisce la filiera della frode: i dati elettorali affluivano in 
tempo reale via web a un server a Francoforte, visto che le macchine elettorali di Dominion 
erano effettivamente connesse in Rete. Dalla Germania i dati finivano all’ambasciata 
americana di Roma, dove erano manipolati da agenti britannici: anche per questo, il 
governo di Boris Johnson potrebbe essere travolto dallo scandalo. Ultimo passaggio: i dati 
(truccati) erano re-immessi nelle macchine elettorali di Dominion, cioè nei seggi 
americani, attraverso un satellite militare criptato dell'azienda Leonardo, controllata dal 
governo italiano.  
 
«Non giurerei sulla sopravvivenza politica di Giuseppe Conte», dice Bradley Johnson: 
«Trump lo aveva chiamato già prima delle elezioni, dopo aver avuto sentore del fatto che 
l'Italia poteva essere coinvolta in qualcosa di poco chiaro, rispetto alle elezioni». Non solo: 
«Sappiamo - dice Johnson - che i servizi segreti italiani (che rispondono a Conte) non 
hanno puntualmente avvisato le autorità Usa delle attività in corso, da parte degli agenti 
inglesi, che i colleghi italiani stavano certamente monitorando». Imbarazzante, poi, la 
concessione del satellite di Leonardo per la trasmissione in America dei dati truccati. 
Emergerà qualcosa, di tutto questo? Johnson non sa cosa rispondere, vista la cortina di 
silenzio che avvolge la scandalosa manipolazione delle elezioni americane. Si è parlato a 
vanvera dell'ipotetico raid per sequestrare i server di Francoforte, ma era una falsa pista: 
«Quei server sono stati sequestrati, ma senza nessun blitz. Inoltre, hanno solo registrato 
un’altissima intensità di trasmissione di dati, ma non contengono prove ». Un depistaggio, 
per proteggere gli inglesi e gli italiani? Nel dubbio, Johnson insiste: chiede ai due agenti 
britannici di consegnarsi, onde evitare che possano essere uccisi per cancellare i testimoni 
e quindi le prove dell'ipotetico, epocale misfatto. 


